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EL 

CIN
Q

U
ECEN

TO
Em

anuela Ferretti

«L
a piazza [M

aggiore di Bologna] non è molto 
grande; evvi sì bene una fontana a simiglianza di 

quella di Firenze, ma alquanto minore, con una statua 
in mezzo di bronzo alta quattro braccia, con altre più 
picciole al d’intorno. E potrei dirsi bella [la fonte], se 
non che rare volte butta acqua […

]» 1. 
Le parole di Girolamo Pico Fonticulano (1582) ri-

suonano lusinghiere ma al contempo severe: la fontana 
di Giambologna e Tommaso Laureti è un oggetto che 
arricchisce con la propria presenza lo spazio della piazza 
M

aggiore di Bologna (Fig. 1), al pari di quella fiorentina 
del Nettuno di piazza della Signoria (Fig. 2). L’erudito 
aquilano evidenzia tuttavia come alla fontana bologne-
se, allo stesso modo di quella di Firenze, manchi molto 
spesso la cosa più preziosa e connotativa: l’acqua. 

Carlo Ludovico Ragghianti (1910-1987) ha circo-
scritto le valenze estetiche delle fontane e, soprattutto, 
ha delineato con grande efficacia retorica la radice della 
loro originale e precipua espressività, fondata su carat-
teri quasi architettonici, in un brano che merita ancora 
di essere richiamato: 

[…
] un’architettura [quella delle fontane], dunque, ci-

netica nel riprodurre continuamente le condizioni di 
forma prodotte dall’energia dinamica prevista, calcolata 
e differenziata dell’elemento liquido proiettato e dire-
zionato. Il carattere di disegno articolato nel volume 
spaziale è inseparabile dal suo intrinseco movimento, il 
getto non solidificandosi o immobilizzandosi mantiene 
l’energia tracciante, e perciò ha, per chi lo sappia inten-
dere, la suggestione di un’opera disegnata in azione […

]. 
Le acque lanciate o correnti hanno un’altra componente 
organica e coerente, l’acustica: il suono misura le di-
stanze che attraversa, o attraverso le distanze avverte di 
un’esistenza che può essere raggiunta con la sua guida 
[…

] in un progresso che può portare dall’intensifica-

zione spaziale e corposa del valore sonoro all’immagine 
agente della sua forza impressiva. Anche l’acqua, come 
la luce, è un «materiale da costruzione» o per meglio 
dire un elemento del linguaggio architettonico 2.

M
ateria, arte, architettura, sapere tecnico, spazio urba-

no e naturale sono alcuni temi che compaiono in fili-
grana in questo passo e sono gli stessi con cui si misura 
ogni riflessione sulle acque e le fontane pubbliche re-
alizzate nella penisola a partire dal XVI secolo: è sul 
principio del Cinquecento, infatti, che si inaugura una 
straordinaria stagione – ulteriormente ampliatasi nel-
la temperie barocca – per la diffusione di questo tipo 
di manufatti. Le fontane, infatti, raccolgono in sé quei 
caratteri di vitalismo, dinamicità, meraviglia, stupore, 
piacere estetico e, viepiù, virtuosismo costruttivo alla 
base della loro fortuna nella qualificazione dello spazio 
pubblico a delineare un percorso, in parte autonomo e 
in parte tangente (se non addirittura intrecciato), con 
la contemporanea evoluzione della progettazione dei 
giardini e dei relativi giochi d’acqua. 

Cercando di schematizzare alcuni fattori alla base 
della rinnovata cultura cinquecentesca delle acque, e 
il ruolo baricentrico che le fontane assumono nella 
risemantizzazione di luoghi significanti dell’ambiente 
urbano, si può osservare che tale fenomeno è il ri-
sultato di più elementi convergenti, come il rafforza-
mento del binomio magnificenza del potere e cultura 
antiquaria, che ha come centro propulsore la Roma 
di Giulio II e dei suoi successori 3: le grandi rovine 
degli ambienti termali e i superstiti relitti delle pos-
senti infrastrutture idrauliche si offrivano agli arti-
sti come palinsesto da comprendere (anche grazie 
al confronto con eruditi e letterati) e reinterpretare 
attraverso il disegno nei valori spaziali e compositivi 
d’insieme, restituendo al contempo un sorta di straor-

In apertura: Palermo, Fontana Pretoria, particolare (Scala Archives).
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dinario e inesauribile abaco di soluzione costruttive. 
Si aggiunge a questa evidenza, l’emergere di nuove 
esigenze di decoro e funzionalità urbana, ovvero la 
riaffermazione della categoria della “commodità”, 
come elemento distintivo delle “bellezze” della città 4. 
Non meno importante in questo medesimo torno di 
anni è il dipanarsi, a partire dai giardini, del serrato 
confronto-emulazione fra natura e arte 5. M

erita una 
particolare considerazione, infine, la necessità di as-
sicurare un sistema policentrico di accesso all’acqua 
potabile, soprattutto acqua di sorgente, dunque che 
scorre e non ristagna. La valorizzazione dell’acqua 
corrente (e potabile), insieme all’ampliamento dei 
punti di accesso ad essa per la popolazione urbana, 
rappresenta una esigenza primaria dal punto di vista 
del benessere, della salute e della sopravvivenza del-
le comunità in caso di assedio o di epidemia, aspetti 
tornati di estrema urgenza e attualità dopo i tragi-
ci eventi delle guerre e delle pestilenze nei primi tre 

decenni del XVI secolo. Basti qui ricordare la cospi-
cua quantità di edizioni di Consilia contra pestem e 
ricettari medici contenenti osservazioni sull’acqua e 
le sorgenti, apparse nella prima metà del Cinquecen-
to 6. Non a caso, dunque, la medaglia celebrativa della 
fontana del Nettuno a Firenze riporta il motto “Op-
tabilior M

elior”, traducibile come «più desiderabile 
perché [l’acqua] di sorgente è più salutare» 7 (Fig. 3): 
l’acqua che sgorga dalla fontana voluta da Cosimo I è 
migliore di quella dei numerosissimi pozzi urbani di 
Firenze (per secoli vero e proprio vanto della città), 
perché sorgiva 8. 

Nel quadro della riaffermazione della specifica fun-
zione delle fontane nell’allestimento dello spazio pub-
blico, dopo la felice stagione due-trecentesca, di grande 
rilievo è, inoltre, il ruolo che le fontane effimere hanno 
avuto nell’ideazione dell’evento celebrativo nell’Italia 
degli anni Trenta del Cinquecento. La grande fonta-
na effimera, installata in piazza M

aggiore a Bologna 

Fig. 2. Firenze, Veduta della fontana del Nettuno. 
Fig. 1. Bologna, Veduta della fontana del Nettuno.

per l’incoronazione di Carlo V (1530) (Fig. 4), nel suo 
far sgorgare vino bianco e rosso (o, secondo altre fonti, 
acqua e vino) 9 ibrida felicemente i modelli delle fonta-
ne di piccole dimensioni, tradizionalmente concepite 
e utilizzate per i banchetti e le occasioni festive 10, con 
una innovativa morfologia e una specifica e pregnante 
scelta ubicativa, che ne fanno un exemplum per i trionfi 
dell’Asburgo negli anni successivi, oltre che – soprat-
tutto – per le vicende alla base della realizzazione delle 
fontane (reali) bolognesi 11. 

In tal senso, infatti, le celebrazioni organizzate per 
l’ingresso di Carlo V a M

essina, Roma, Siena, Firenze 
e Lucca (1535-1536) sono di grande rilievo, in quan-
to i percorsi trionfali dell’imperatore, vincitore a Tunisi, 
si animano proprio di fontane 12, plasticamente artico-
late e portatrici di precisi significati simbolici, nonché 
disposte in punti nodali dell’itinerario, scelti in stretta 
sintonia con il tessuto urbano e i suoi più connotativi 
caratteri identitari. 

L’esemplarità di questo tipo di oggetti per il suc-
cessivo sviluppo delle fontane pubbliche permanen-
ti si manifesta, infatti, su un duplice livello: in primis 
sul piano della messa a punto di innovative soluzioni 
espressive e della delineazione di un ampio bacino di 
allegorie e motivi iconografici; in secondo luogo, nella 
evidenziazione delle potenzialità nell’ambito delle re-
lazioni spaziali e percettive che tali oggetti potevano 
creare con la struttura fisica – assi viari, piazze, slarghi 
ecc. – e simbolica, e con i luoghi tradizionalmente “sa-
cri” e identitari della città. 

Si tratta di un osmotico scambio fra mondo del-
la festa e architettura reale che trova una particolare 
esemplificazione nelle celebrazioni romane per Carlo 
V (1536), dove si realizza l’abbinamento di una fonta-
na (effimera) al frammento dell’antico Settizonio: 

Entrando adunque sua maestà per sì gloriosa porta 
nell’Alma città di Roma nel modo che di sopra s’è det-
to, et per la via Appia, cavalcando pervenne da quivi a 
mano destra voltando per una amplissima strada solo 
per tale entrata fatta, giunse a quel tanto degno simula-
cro di Settemsolio [Settizonio], dove era una bellissima 
fontana che de acqua rosa ne bagnava tutti che per detta 
strada passavano, ma quella a drieto lasciato e giunto 
al tanto famosissimo Arco di Costantino la E.V. può 
pensare se sua maestà si dilettava di guardare la gloriosa 
memoria del suo sì famoso antecessore 13.

Si definisce così nell’evento temporaneo del trion-
fo una tipologia – quella della fontana architettonica 
– che tanta fortuna avrà nei decenni successivi, tro-
vando un esito spettacolare nei “teatri d’acqua” della 
successiva stagione barocca 14. Nel programma messo a 
punto da Latino Giovenale M

anetti, l’icastica valenza 
del Settizonio (così importante per la cultura artistica 
rinascimentale) 15 viene rafforzata dalla realizzazione di 
un percorso che visivamente mette in connessione il 
monumento antico (presentato qui come ricomposi-
zione del nesso ninfeo/frons scaenae del teatro antico/
fontana) 16, con le arcate superstiti dell’Acqua Claudia. 
Si tratta di una interpretazione del Settizonio del tutto 
originale a quell’altezza cronologica, frutto della sa-
piente intersezione di fonti letterarie 17 con la cultura 
proto-archeologica, le specifiche valenze di spettaco-
larizzazione del frammento antico e la valorizzazione 
dell’intera area fra Palatino e Celio 18 (Fig. 5). 

Nel momento festivo, quindi, le fontane esplicitano 
motivi iconologici tratti da un palinsesto di riferimenti 
all’antico potere imperiale che sostanzia un ricco ar-
mamentario concettuale di allegorie, metafore ed em-
blemi desunti dalla mitologia greco-romana (Nettuno 
ed Ercole, in primis) e della storia dei cesari, a dar con-
cretezza a quello che è stato definito una sorta di nuo-
vo classicismo europeo, a carattere quindi sovranazio-
nale: l’intento è superare i particolarismi e le tradizioni 
locali, nel segno di una nuova unità culturale, come 
proiezione concettuale del potere asburgico 19. E questi 
temi iconografici, dunque, sono materializzati (prima 
che nel marmo e nel bronzo) nello stucco, nell’argilla e 
nel legno delle fontane effimere. 

Evidentemente, esiste un profondo iato tecnico fra 
le due tipologie di manufatti (fontane effimere-fontane 
permanenti), perché se nel momento della festa l’ali-

Fig. 3. Pietro Paolo Gale-
otti, M

edaglia di Cosimo I, 
1566-1567, Firenze, M

u-
seo Nazionale del Bargello.

P
df concesso da B

ononia U
niversity P

ress all'autore per l'espletam
ento delle procedure concorsuali



Il N
ettuno architetto delle acque

L’acqua com
e “m

ateriale della costruzione”: le fontane e lo spazio urbano nell’Italia del Cinquecento 

32
33

mentazione delle fontane effimere poteva essere assi-
curata da macchine di sollevamento e movimentazione 
dell’acqua (dalla consolidata tradizione di matrice gre-
co-romana) 20, le fontane reali – come si è già osservato 
– hanno bisogno di un rifornimento d’acqua continuo 
e costante nel tempo, che soltanto un efficiente siste-
ma di adduzione può assicurare. E la morfologia di tali 
manufatti permanenti – negli aspetti scultorei, come 
nel posizionamento dei getti d’acqua, o nella modali-
tà di tracimazione delle vasche (appositamente sago-
mate e scolpite in materiali cromaticamente “sensibili” 
all’acqua) – non può essere stata concepita senza tene-
re conto anche di questi aspetti, a meno di non fallire 
nell’impresa, sia espressiva, sia funzionale: esemplare in 
tal senso è il vero e proprio processo rigenerativo che la 
fontana del giardino fiorentino di don Luigi di Toledo 
(1551-1558) subisce nel momento in cui viene smonta-
ta, inviata a Palermo (1574) e lì rimontata. Certamente 
i debiti del fratello della duchessa Eleonora sono un 
fattore oggettivo per spiegare questa vicenda, ma non si 
può escludere che la mancanza di una quantità d’acqua 
adeguata al suo funzionamento abbia rappresentato un 
altro elemento concreto per motivare il trasferimento 

in Sicilia, dove sarebbe divenuta la prima fontana mo-
numentale della capitale vicereale dell’isola (Figg. 6-7), 
con un acquedotto appositamente realizzato per il suo 
funzionamento 21.

L’approfondimento di specifiche competenze delle 
maestranze nel campo di tale versante della res aedi-
ficatoria da un lato, e l’affermazione di una precipua 
sensibilità per questi temi da parte delle élite al potere 
dall’altro, rappresentano i due ulteriori nodi di questo 
complesso fenomeno, generatisi anche in relazione allo 
sviluppo di un versante prettamente utilitaristico di tali 
imprese, a sua volta collegato a un sempre più ampio 
interesse della classe dirigente per le questioni idrolo-
giche e, più in generale, per le questioni della preser-
vazione del territorio dalle inondazioni e dunque della 
valorizzazione dell’agricoltura 22. 

Si aggiunga a tutto ciò la comune estrazione geo-
metrico-matematica e tecnico-pratica dell’ingegneria 
idraulica e dell’ingegneria militare, disciplina quest’ul-
tima che tanto ha segnato l’immagine e la struttura 
fisica della città del Cinquecento (Fig. 8). Le fontane, 
infatti, sono l’elemento estrinseco, l’artefatto da am-
mirare, il segno urbano emergente di una operatività 
estremamente complessa qual è la costruzione di una 
rete idrica, che nel suo percorso ipogeo non può resti-
tuire visivamente tutto il gravoso impegno economico, 
tecnico e anche politico (basti pensare agli espropri, ai 
difficili lavori di sbancamento e scavo ecc.) che ne è 
alla base. 

Alla permanenza di un sostrato di sapere pretta-
mente pratico che, senza soluzione di continuità, ha 
permesso la trasmissione nel corso di tutto il M

e-
dioevo delle conoscenze di base per audaci progetti 
e complesse opere nel campo dell’idraulica (e il ter-
ritorio bolognese e la città ne offrono un esemplare 
spaccato) 23, dal secondo Quattrocento si accompagna 
un progressivo processo di intellettualizzazione di tale 
arcipelago di conoscenze tecnico-pratiche, che trova 
una solida sponda concettuale nella diffusione della 
trattatistica architettonica e delle opere a stampa (da 
Alberti a Ceredi, da Cattaneo a Tibaldi), insieme alla 
fondamentale stagione delle edizioni cinquecentesche 
di Vitruvio e del suo VIII libro dedicato alle acque 24. 
Alle conoscenze che ruotano intorno a tali questioni 
viene riconosciuta, inoltre, una nuova auctoritas presso 
la committenza, a conferire così una specifica digni-
tà disciplinare a pratiche confinate per secoli nell’al-

Fig. 4. Frans Hogenberg, part. dell’incisione con la fontana effimera 
di piazza M

aggiore, da Festeggiamenti in occasione dell’incoronazione 
di Carlo V a Bologna, Berlino, Staatsbibliothek.

veo della mera artigianalità 25. E in tal senso, il biasi-
mo ancora espresso da Giorgio Vasari nelle Vite per 
questo settore dell’attività dello scultore e architetto 
fiorentino, Niccolò Tribolo, che lo avrebbe addirittu-
ra portato ad una morte precoce, non lascia spazio a 
fraintendimenti 26. Sentimento totalmente opposto, in-
vece, è quello che animerà a due decenni di distanza il 
memoriale di Tommaso Laureti, che illustra i caratteri 
tecnici dell’acquedotto cinquecentesco di Bologna 27; 
quanto orgoglio traspare da quelle pagine che non rap-
presentano soltanto un memorandum per la conserva-
zione e la manutenzione della rete idrica progettata a 
servizio delle fontane della città, ma è documento che 
trasmette la piena consapevolezza di aver dato alla cit-
tà una vera e propria opera d’arte: l’essere «mechanico», 

scriverà Guidobaldo Del M
onte, «è officio da persona 

degna e signorile et è voce greca significante cosa fatta 
con artificio» 28.

Il binomio acquedotto urbano-monumentale fon-
tana scultorea pubblica aveva trovato già nella seconda 
metà del XIII secolo una sua esemplificazione nell’o-
pera di Nicola Pisano a Perugia, dove le due imprese 
sono concepite come elementi complementari di un 
unico e organico progetto a scala urbana. E così nella 
M

essina del terzo decennio del Cinquecento il pro-
getto del nuovo acquedotto urbano si lega ad un esito 
monumentale 29, per il quale è incaricato il fiorentino 
Giovan Angelo M

ontorsoli (1507-1563), riconosciu-
to da Giovanni Paolo Lomazzo come l’ideatore di un 
vero e proprio “prototipo”: 

Fig. 5. Anonimo del XVI secolo, Il Settizionio e i resti dell’acqua Claudia, Parigi, Louvre.
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[…
] della forma ancora de’ candelieri sopraddetti ne 

sono cavate le fontane tonde, ovate et quadre, in fondo di 
cui fa il vaso che riceve l’acqua che da di sopra esce fuor 
di bocche di maschere e di altri simili cose e in cima si 
fa in un qualche dio marino o ninfa che signoreggi le ac-
que aggiungendovi historie di dei del mare et suoi amori 
come si vede osservato in tanti dei quali tutto il mondo 
ne è pieno et massimamente M

essina dove fra gli altri è 
quello tanto celebrato nella vita di fra Angelo scoltore 30.

E infatti da Firenze, nel 1551, Baccio Bandinelli 31 – 
nell’urgenza di fornire un disegno per la fontana del 
Nettuno di piazza della Signoria (che sarà realizzata 
solo molti anni dopo da Bartolomeo Ammannati) – si 
informa sui caratteri della fontana dedicata a Orione 
(Fig. 9), mitico fondatore di M

essina 32, appena con-
clusa dal suo concittadino. E nel decennio successivo, 
non meno interesse deve aver suscitato l’altra opera 
messinese di M

ontorsoli, il Nettuno (1557), che crono-

logicamente anticipa le omologhe fontane di Firenze e 
Bologna 33 (Fig. 8 e Fig. 10). 

Le opere realizzate a M
essina, in tema di acque ur-

bane e fontane, sono confrontabili, in termini di am-
piezza e qualità degli esiti espressivi, soltanto con la 
realtà napoletana: Don Pedro di Toledo (1532-1553) 
inaugura una stagione che vedrà la realizzazione di nu-
merose fontane negli spazi pubblici della città (come 
pure nei giardini che arricchivano i palazzi e le ville 
della nobiltà), che nelle intenzioni del viceré si doveva 
accompagnare al ripristino integrale dell’acquedotto 
romano di Napoli, fatto oggetto per suo volere di uno 
studio accurato e di puntuali esplorazioni 34.

La maggior parte delle fontane cinquecentesche di 
Napoli è andata precocemente perduta ma rimangono 
significative testimonianze letterarie, che restituiscono 
la ricchezza e l’originalità delle composizioni plastiche. 
È il caso della Fontana di Atlante di Giovanni da Nola, 
realizzata nel 1537 in piazza della Sellaria, con un la-

Fig. 6. Camillo Camilliani (?), Progetto della fontana Pretoria, 1576, Napoli, Biblioteca Nazionale.

brum circolare ornato con delfini e al centro la scultura 
di Atlante che sorreggeva sulle spalle la volta celeste 35; 
o ancora della Fontana di Piazza del Porto scolpita nel 
1545 (e modificata parzialmente fra il 1561 e il 1567). 
Agli stessi anni si data la riqualificazione della cosid-
detta fontana delle Zizze, dove ancora oggi una sirena 
marmorea getta acqua dai seni 36: si tratta di una tipo-
logia di scultura di derivazione romana, precocemente 
cristallizzata nell’immagine della Fontana delle Grazie 
delle pagine del Polifilo (1499) 37. 

Nel medesimo orizzonte temporale, anche papa 
Paolo III Farnese (1534-1549) a Roma pensa a ri-
costituire la piena funzionalità dell’Acqua Vergine, ri-
prendendo così un percorso iniziato da Niccolò V alla 
metà del Quattrocento che, tuttavia, si concretizzerà 
soltanto negli anni Sessanta con Pio IV (1559-1565), 

il pontefice protagonista dell’impresa del Nettuno 
bolognese. Fra i suoi predecessori, già Giulio II ave-
va mostrato una specifica sensibilità per questi temi, 
impegnandosi tuttavia nel ristretto ambito del com-
plesso dei palazzi apostolici. Nel grande cantiere bra-
mantesco del Belvedere, infatti, l’acqua ha un ruolo 
di rilievo e contribuisce a definire l’identità di luo-
ghi determinanti per la successiva cultura artistica e 
architettonica, con particolare riguardo alle fontane: 
basterà qui richiamare il ruolo del Giardino delle Sta-
tue (1503-1504) dove si sarebbero trovati a lavorare 
Giovan Angelo M

ontorsoli e Baccio Bandinelli, in un 
contesto dove si incontravano acqua, scultura antica, 
natura e architettura 38. 

L’inattuato progetto di Paolo III di fornire una al-
ternativa all’attingimento dell’acqua dal Tevere per gli 

Fig. 7. Palermo, piazza Pretoria, la fontana Pretoria. 
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usi potabili degli abitanti di Roma riemerge sul piano 
concettuale negli scritti di Agostino Steuco (1497-
1548) 39, poliedrico letterato al centro di una fitta rete 
di relazioni che comprende anche il fiorentino Cosimo 
Bartoli, noto soprattutto per aver tradotto in volgare il 
De re aedificatoria di Leon Battista Alberti, con il suo 
prezioso X libro dedicato alle acque 40. 

È nella Firenze di Cosimo I e di Eleonora di Toledo, 
secondogenita del viceré di Napoli, che si riannodano 
i fili di queste diversificate sperimentazioni sui temi 
delle acque e delle fontane che hanno segnato i primi 
quattro decenni del Cinquecento. Le caratteristiche 
del sottosuolo di Firenze rendevano, infatti, il sito 
particolarmente ricco di pozzi ma molto povero 
di sorgenti: dotare il centro civico della città di una 
monumentale fontana ai piedi del palazzo della Si-

gnoria (divenuto dal 1540 palazzo Ducale), costruendo 
una complessa rete idrica urbana, si presentava dunque 
come una vera sfida, concettuale e tecnica. L’impresa di 
Cosimo I, non a caso mai tentata prima nella storia di 
Firenze (dopo il decadimento dell’acquedotto romano 
nel V sec. d.C.), risponde a criteri di magnificenza e 
celebrazione del potere ducale, oltre all’aspirazione di 
creare una infrastruttura presente in altre città della 
penisola e ritenuta indispensabile per la nuova capitale 
dello stato territoriale. Non si può escludere, tuttavia, 
che l’iniziativa fosse stata inizialmente concepita anche 
in relazione alla necessità di assicurare una forma di 
approvvigionamento idrico complementare al sistema 
dei pozzi urbani, aspetto cruciale in caso di assedio. 

La scarsa quantità di acqua che giunge tramite l’ac-
quedotto di Cosimo I (1550-1574) ridimensiona forte-

Fig. 8. Veduta della città di M
essina, da Giulio Ballino, De’ disegni delle più illustri città et fortezze del mondo, Venezia, Altieri, 1569.

mente i progetti del duca e dei suoi artisti che si erano 
impegnati per tutti gli anni Cinquanta in numerosi pro-
getti di fontane 41 (Fig. 11): il duca si concentra dunque 
su un’unica grande opera, la fontana del Nettuno di piaz-
za della Signoria. La commissione, che come si è visto 
nasce già nel 1551, è un’opera di grande significato sotto 
vari aspetti: fin da subito si presenta come complesso 
scultoreo che dialoga con il contesto urbano e assume 
la funzione di snodo visivo nella parziale riconfigura-
zione dell’articolata geometria della piazza medioevale, 
tant’è che il primo progetto degli Uffizi si colloca nello 
stesso anno dell’avvio della commissione della fontana 42, 
a prefigurare l’esistenza di un contesto concettualmen-
te comune alle due imprese 43. La concretizzazione del 
progetto, come è noto, si ha solo negli anni Sessanta del 
Cinquecento, quando la realizzazione del gruppo scul-

toreo, inoltre, diviene occasione di confronto fra artisti 
dalla fama consolidata, come Ammannati e Cellini, e 
giovani scultori come Giambologna, artista che sarà di lì 
a poco protagonista con Laureti e Portigiani nella vicen-
da bolognese. L’opera di Ammannati a Firenze, inoltre, 
valorizza appieno l’espressività dei materiali impiegati: 
non solo il bronzo, ma accanto ai candidi marmi carra-
resi, l’affascinante policromia del “mistio” di Serravezza 
che si accende di caleidoscopiche sfumature a contatto 
con l’acqua che bagna la vasca, tracimando 44. 

Se Firenze quindi è il punto di confluenza e matu-
razione di una serie di esperienze che si sviluppano in 
Italia a partire dal terzo decennio del Cinquecento, la 
città di Cosimo I è al contempo il ponte per altre e ben 
più complesse imprese: e fra tutte quelle di Bologna e di 
Palermo sono certamente le opere che nel loro duplice 

Fig. 9. Giovan Angelo M
ontorsoli, fontana di Orione, M

essina.
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carattere – infrastrutturale ed estetico – rappresentano 
le realizzazioni più interessanti nei decenni a cavaliere 
della metà del secolo. È nel caso di Bologna, in parti-
colare, che si riconosce una specifica trasformazione nel 
pensare all’acqua in chiave urbana da parte dell’élite al 
potere: alla magnificente utilitas delle opere idrauliche 
della città medioevale, dispiegata per secoli con estrema 
sapienza e perizia a fini produttivi, si andavano ora a 
contrapporre – come ha notato Piero Camporesi – le 
valenze espressive della nuova koiné di matrice tosco-
romana 45, a definire una specifica singolarità artistica, 
strettamente connessa alla grandiosità dell’opera infra-
strutturale realizzata per il suo funzionamento e che 
assume oggi, grazie ai nuovi studi, un fondamentale ri-
lievo e una specifica importanza nel panorama europeo.

Fig. 11. Vincenzo de’ Rossi, Disegno per una fontana, New York, 
Cooper Hewitt, Smithsonian Design M

useum.

Fig. 10. Giovan Angelo M
ontorsoli, fontana del Nettuno a M

essina.

Note1 Fonticulano-Centofanti 1996, pp. 47-48. A proposito della fontana 
fiorentina aveva analogamente scritto: «Di ricontro [a Palazzo Vecchio] 
è un bel portico in volta a colonne dove sono due statue di bronzo, l’una 
di Giuditta donna ebrea c’ha in mano il capo d’Oloferne, l’altra di Perseo 
che tiene la testa di M

edusa. Nella predetta piazza è la fontana che avanza 
tutte l’altre d’Italia di bellezza. Il suo bacino di fine marmo è canne 4 di 
diametro, nel cui mezzo è una statua di Nettuno dio delle acque tirata da 
quattro cavalli sopra un carro con altre dodeci statue di bronzo intorno 
al bacino, tutti tritoni che paiono vivi, ma non butta acqua se non i certi 
tempi», ivi, p. 43.

2 Ragghianti 1986, p. 130.
3 Nella vastissima bibliografia di taglio storico-artistico o letterario, 

sembra utile qui richiamare – per uno approccio tangente al tema su cui si 
va riflettendo – il saggio di Rospocher 2007, dove si riesamina specifica-
tamente il valore politico dell’azione culturale di Giulio II relativamente 

– in particolare – al tema della renovatio imperii e all’immagine che viene 
restituita del pontificato a livello di “cultura alta” e “cultura bassa”.

4 Conforti 2005; W
yatt 2014; Ferretti 2016, pp. 279-282.

5 Nella cospicua serie di studi e riflessioni, sempre significative le 
riflessioni che si leggono in Venturi 1982, e in particolare il passaggio 
in ivi, pp. 728-729: «E non c’è meraviglia senza acqua e non c’è acqua 
che non sia esibita, raccolta, animata dal moltiplicarsi delle fontane, 
il vero centro propulsore del giardino del Cinquecento». Altrettanto 
importanti le osservazioni sviluppate da Eugenio Battisti intorno alla 
lettera di Claudio Tolomei al Grimani sulle varie forme con cui il vi-
talismo dell’acqua può essere artificialmente restituito nelle fontane, 
documento poi più volte commentato dalla storiografia (Battisti 2005 
[p.e. 1962], I, pp. 211-213).

6 Katinis 2007, in particolare per il ricco apparato bibliografico of-
ferto nelle note.

7 Scorza 1988, p. 25.
8 Ferretti 2016, p. 162. 
9 Si veda qui la scheda n. 10.-11.
10 A titolo di esempio, si vedano i disegni di fontane di questo tipo 

presentati nel catalogo della mostra Prima di Leonardo 1991.
11 Per gli ingressi trionfali di Carlo V in Italia, nella ricca bibliografia, 

si distinguono: M
itchell 1979; Id. 1998; Visceglia 2002.

12 Cazzato 1985, con aggiornamenti in Ferretti 2016, pp. 270-273.
13 Il documento in questione è presentato e commentato estesamente 

in Ferretti in corso di stampa.
14 Per i teatri d’acqua in relazione al Settizonio e ai cosiddetti Trofei 

di M
ario, Fagiolo, M

adonna 1990, pp. 16-17.
15 Una rassegna significativa dei disegni realizzati fra Quattro e Cin-

quecento del Settizonio si trova in Bartoli 1909. Si veda inoltre Gün-
ter 1988, pp. 75, 80.

16 Ruffini 1983; Frommel 1974.
17 È evidente il riferimento alle sparsiones di cui parla, per esempio, 

Seneca nelle Naturales quaestiones (2,9).
18 Si veda qui nota 15.
19 Checa Cremades 1999; Fantoni 2000, pp. 101-118
20 Ferretti 2016, pp. 31, 200, 203.
21 Pedone 1986; Loffredo 2014; Ferretti 2016. 
22 Per questi aspetti si rimanda a Ferretti 2016, con relativa bibliografia.
23 Si vedano qui i saggi di Demaria e Ceccarelli.
24 Si veda in questo volume la scheda n. 41.-42.-43.
25 Long 2011.

26 Ferretti 2016. Per la figura di Tribolo e il suo complesso percorso 
biografico, Giannotti 2015.

27 Si veda in questo volume la scheda n. 22.-23.-24. con bibliografia 
precedente.

28 Guidobaldo Del M
onte, Le mechaniche dell’illustrissimo Guido 
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gli auditori, a prendere possesso della 
sua carica. Il corteo si formava a porta 
Maggiore, da dove il magistrato faceva 
il suo ingresso in città, accompagnato 
dagli auditori, da un numeroso corteg-
gio a cavallo, da trombetti e guardie; il 
pretore era coperto di una pesante cap-
pa «di samice d’oro fiorato con fodera 
di zendale doppio cremisi, che costava 
lire 220» (Guidicini 1868-73, vol. II, pp. 
409-410, raffigurata in Archiginnasio, 
ms. B 2329 c. 133), ben differente dal 
severo abito nero utilizzato in funzione 
(cfr. ivi, c. 134). Col passare dei secoli, 
il valore istituzionale della cerimonia si 
era affievolito, tanto che «questa fun-
zione erasi convertita in una specie di 
mascherata» (Guidicini 1868-73, vol. 
II, p. 410). Il disegno di Ramponi è di 
notevole interesse perché mostra, sep-
pure con qualche imprecisione, lo stato 
della piazza e del palazzo della Rota 
prima dei restauri e delle distruzioni 
novecentesche. La fontana, rappresen-
tata a scala lievemente ridotta, è rac-
chiusa dalla cancellata eretta nel 1605 
e smontata nel 1888; è ben visibile una 
delle quattro fontanelle di servizio po-
ste agli angoli della cancellata. Risulta 
ben evidente il particolare ruolo svolto 
dal Nettuno nello spazio urbano: il mo-
numento era stato collocato allo sbocco 
del voltone del Podestà, una sorta di 
cannocchiale prospettico in grado di 
esaltarne i valori estetici, anche grazie 
al contrasto tra ombra e luce. Inoltre, 
la lunga facciata del palazzo della Rota 
costituiva un eccellente fondale, quasi 
teatrale, sul quale il corpo bronzeo del 
dio si stagliava in maniera evidentissi-
ma: un effetto oggi vanificato dalla ria-
pertura del cortile medievale in seguito 
agli interventi rubbianeschi.

Il palazzo del Podestà mostra i fine-
stroni del piano superiore parzialmente 
murati: saranno riaperti con il restauro 
del 1887 eseguito da Raffaele Oppi (cfr. 

Zucchini 1909, p. 41). Il palazzo della 
Rota e l’antico palazzo di Re Enzo ri-
sultano unificati in un’unica facciata a 
cinque campate: la prima a sinistra do-
vrebbe comprendere l’intera facciata del 
palazzo di Re Enzo, ma si tratta di una 
licenza di Ramponi poiché quest’ulti-
ma era di ampiezza ben maggiore del-
le campate del palazzo della Rota. A 
parte ciò, è interessante notare come 
l’architetto del palazzo della Rota, pro-
babilmente Francesco Morandi detto 
il Terribilia, avesse ricercato un’unità 
formale tra i tre blocchi: al piano terre-
no il ritmo degli archi ripete quello del 
rinascimentale palazzo del Podestà, e lo 
stesso avviene con le ammorsature per 

le lesene (mai realizzate) del secondo 
ordine, e per gli oculi del cornicione. Un 
oculo è mostrato anche nella porzione 
del palazzo di Re Enzo, ma questo det-
taglio non risulta dalle foto di inizio 
Novecento ed è dunque da interpretarsi 
come un’altra licenza di Ramponi, che, 
in un’ottica ancora classicistica, mirava 
nel disegno a ‘correggere’ le difformi-
tà stilistiche del complesso. Da notare 
anche che, attraverso il portale bugnato 
del palazzo, si può intravedere nel cor-
tile quanto rimaneva del loggiato quat-
trocentesco, murato a livello terreno ma 
ancora aperto al livello superiore.

Daniele Pascale Guidotti Magnani

38.

Francesco Colonna
Hypnerotomachia Poliphili
1499, Venezia, Aldo Manuzio

Bologna, Biblioteca Comunale 
dell’Archiginnasio, Ms.16. M.II* 

La fortuna contemporanea dell’Hypne-
rotomachia Poliphili si lega alla partico-
lare ricchezza dei contenuti e all’ar-
ticolazione compositiva e tematica 
del l’ap parato iconografico a corredo 
del testo, facendo dell’opera uno dei 
testi rinascimentali più frequentati 
dalla storiografia artistica e architetto-
nica del secondo Novecento (Colon-
na 2009). Fra le numerose questioni 
che ruotano intorno all’Hypnerotoma-
chia, l’identificazione del suo autore è 
un tema che ha animato un dibattito 
lungo e complesso, polarizzato in pri-
mis sulla figura di Francesco Colonna 
frate veneziano, o Francesco Colonna 
appartenente all’aerea romano-laziale 
(Colonna 2009; Id. 2012). Tale ro-
manzo allegorico, che «per questo 
prevalente interesse per l’arte, e so-
prattutto per l’architettura […] può 
a buon diritto rientrare nella trattati-
stica Quattrocento» (Bruschi 1978, p. 
149), contiene una cospicua serie di 
riferimenti al giardino rinascimentale, 
al suo allestimento, ai valori iconolo-
gici e alle varietà vegetali ospitate, oc-
cupando così un ruolo fondamentale 
nelle ricerche sullo sviluppo di que-
sto tema nel cruciale passaggio fra il 
Quattrocento e il Cinquecento (Ven-
turi 1982, p. 712; Péricard-Méa 1998; 
Hunt 1998; Polizzi 1998). In questa 
prospettiva, anche le acque, i condotti 
e le fontane hanno una specifica ri-
levanza e sono temi trattati in chiave 
estetico-formale, materica, antiquaria 
e letteraria, con una specifica sensibili-

tà per gli aspetti percettivi e sensoriali 
a trecentosessanta gradi. L’acqua nel-
l’Hypnerotomachia, infatti, crea suoni, 

diffonde profumi, esibisce meravigliosi 
effetti visivi in rapporto all’architettura 
e al paesaggio, e come liquido – caldo 

Pdf concesso da Bononia University Press all'autore per l'espletamento delle procedure concorsuali



Il Nettuno architetto delle acque Schede

172 173

o freddo, immobile o spumeggiante – 
intesse specifiche relazioni tattili con 
i protagonisti. Fra le fitte trame della 
narrazione si trovano, inoltre, puntuali 
riferimenti anche agli aspetti funzio-
nali e infrastrutturali dell’acqua, resti-
tuiti ora attraverso l’evocazione della 
grandezza degli antichi acquedotti 
(HP, 23), ora mediante un riferimento 
puntuale al sistema di condotti mar-
morei che assicurano il rifornimento 
e anche il contenimento delle acque 
nell’isola di Citèra (HP, 312), ora 
grazie al disvelamento della funzio-
ne pratica (di regolazione dell’impeto 
dell’acqua) che svolge il stupefacente 
serpente d’oro nella complessa fontana 
di Venere (HP, 373). 

Al pari di sculture, manufatti ar-
tistici, edifici monumentali e antiche 
rovine che popolano il racconto, le 
fontane sono in molti casi delineate 
nelle celebri illustrazioni incise su le-
gno. È nell’ekphrasis, tuttavia, che si 
colgono tutti i molteplici aspetti co-
agulatisi in questi oggetti che, per il 
loro precipuo vitalismo, partecipano 
appieno alla resa dell’atmosfera fan-
tastica e misteriosa in cui si snoda il 
viaggio onirico di Polifilo. Le fontane 
e le acque, inoltre, divengono prezio-
si tasselli di un’antichità evocata se-
condo un approccio volto a coglierne, 
oltre ai caratteri “emozionali”, anche 
le singole aggettivazioni decorative; 
allo stesso modo, vengono focalizza-
ti gli aspetti favolistici e “romantici” 

ante litteram nella dimensione di una 
inesauribile varietas che ne caratteriz-
za, in termini generali, le articolazioni 
espressive, pur non mancando – come 
è stato notato – citazioni precise di 
monumenti, opere della Roma an-
tica e frammenti epigrafici, noti nel 
Rinascimento (Donati 1975; Calvesi 
1987; Del Lungo 2004).

Anche le sorgenti e le fontane 
divengono, così, i nodi di una fitta 
trama di citazioni e riferimenti alla 
tradizione letteraria antica, medioe-
vale e umanistica che attraversano l’o-
pera e che ne rappresentano uno dei 
caratteri connotativi, come l’ampio 
commento a corredo dell’edizione del 
1998 ben illustra (Hypnerotomachia 
Poliphili 1998). 

Fra le numerose fontane che pun-
teggiano il racconto, uno snodo con-
cettuale di grande rilievo è rappresen-
tato dalla fonte di Venere al centro del 
teatro dell’isola di Citèra (HP, 358 e 
sgg.). Si tratta di una struttura archi-
tettonica a pianta ettagonale con cu-
pola di cristallo su colonne che, per i 
suoi caratteri materici, è strettamen-
te connessa all’edificio teatrale di cui 
materializza, in una epifania di pietre 
policrome, un simbolico omphalos. Si 
definisce dunque in questo passaggio 
un tema importante per la cultura 
delle acque e delle fontane architetto-
niche del Cinquecento e del Seicento, 
ovvero la connessione acqua-fontana/
ninfeo-teatro che troverà le sue prime 

e significative declinazioni nel cor-
tile del Belvedere di Bramante e nel 
primo progetto di Raffaello per villa 
Medici a Montemario, avendo già 
avuto – come evidenziato da Ruffini 
(Id. 1983) – una iniziale cristallizza-
zione nelle pagine del Trattato di Fi-
larete. Non meno degna di interesse 
è l’attenzione riservata nel testo alle 
“fontane intermittenti”, ovvero a que-
gli oggetti (di dimensioni relativa-
mente modeste, alimentate secondo 
principi di idrostatica già descritti da 
Erone di Alessandria) che animavano 
feste e banchetti e che sono qui de-
scritti con estrema accuratezza (HP, 
105 e sgg.).

L’Hypnerotomachia si può conside-
rare il punto di accumulazione di ver-
santi culturali diversificati che hanno 
nella passione per l’Antico e nel fer-
mentante dialogo col suo immenso 
universo di riferimenti concettuali 
e materiali, il loro minimo comune 
denominatore. Aprire confronti fra 
specifici contenuti dell’opera e l’arte 
e l’architettura del secolo successivo è 
un’operazione ermeneutica legittima 
(Kretzulesco-Quaranta 1986), ma non 
deve prescindere dalla consapevolezza 
dell’esistenza di un comune sostrato 
che, pur con dissimetrie e singolarità, 
pervade la penisola al passaggio del 
secolo, segnando percorsi che verran-
no pienamente sviluppati nei decenni 
successivi. 

Emanuela Ferretti

39.-40. 

Ulisse Aldrovandi 
Methodi diversarum 
scentiarum et artium. Index 
methodorum  
Biblioteca Universitaria di Bologna, 
Ms. Aldrovandi 40 

Guillaume Philandrier
M. Vitruvii Pollionis. De 
architectura libri decem 
1552, Lugduni, Ioan. Tornaesium

Biblioteca Universitaria di Bologna, Aula 
4.Q.8.16, volume posseduto e postillato 
da Ulisse Aldrovandi

L’interesse di Ulisse Aldrovandi per 
l’architettura e in particolare per il 
trattato di Vitruvio non è stato mai va-
gliato con attenzione dalla storiografia 
fino a tempi recenti (Brizzolara 1983, 
pp. 121-122, Ceccarelli 2016). Tra le 
carte del grande naturalista bolognese 
si trovano infatti numerose testimo-
nianze scritte e documenti grafici che 
attestano di una sua grande attenzione 
nei confronti della dimensione teorica 
e linguistica dell’architettura, sviluppata 
a partire dagli anni giovanili di studio 
trascorsi tra Bologna, Padova e Roma 
e poi coltivata saltuariamente nell’arco 
di una vita. Si tratta di un materiale 
frammentario ed eterogeneo, costituito 
da scritture e disegni in larga parte au-
tografi, che costituiscono quanto resta 
di una produzione probabilmente assai 
più larga ed estesa anche a manufatti, 
“anticaglie” e modelli solo parzialmente 
documentati negli inventari della sua 
collezione museale e oggi perduti. Tra 
questi documenti vanno segnalati in 
particolare le adnotationes al De archi-
tectura di Vitruvio, un corpus di docu-

menti non del tutto organico, ma ben 
strutturati attorno a un preciso nucleo 
tematico, comprendenti appunti, me-
thodi (tavole schematiche e ordinatrici 
le quali permettono di evidenziare e 
memorizzare una disciplina specifica) 
ed elaborati grafici.

Un nucleo consistente di questi di-
segni architettonici, che si riallacciano a 
passi del testo vitruviano e che furono 
probabilmente eseguiti con l’intento di 
provare a spiegare certi termini tecnici 

particolarmente oscuri o di illustrare 
dei dispositivi funzionali desueti resti-
tuendone l’aspetto sconosciuto, si trova 
rilegato in un codice della Biblioteca 
Universitaria di Bologna, il Ms. Aldro-
vandi n. 40, che qui viene esposto assie-
me a due dei testi di Vitruvio posseduti 
e postillati dallo scienziato e che certa-
mente furono alla base delle sue rifles-
sioni teorico-pratiche sulla disciplina.

All’interno di questo codice in fo-
lio si trovano 29 tavole architettoniche, 
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